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ADRIANA ZARRI
DIECI ANNI DOPO:
UNA LEZIONE
DIMENTICATA

dieci anni dalla morte, Adriana Zarri (1919-2010) è 
una grande dimenticata della storia del Novecento  
cattolico italiano. Prima donna laica che impose la 
sua voce in una Chiesa restia ad attribuire autorevo-

lezza ai laici e alle donne, fu coraggiosa esponente di quel 
cattolicesimo di denuncia e di testimonianza che ha ani-
mato decenni di dibattito ecclesiale prima e dopo il Conci-
lio Vaticano II. La sua penna competente e implacabile non 
si sottrasse a nessuno dei temi più scottanti a�rontati in de-
cenni in cui si sognò di riconsegnare la Chiesa alla verità del 
Vangelo e alla fedeltà alla storia. Caldeggiò un ruolo dei laici 
non subalterno al potere clericale; rivendicò la �ne di com-
promessi e collusioni con la politica; discusse su sessualità e 
condizione della donna, celibato dei preti, autonomia della 
legge civile dalla legge religiosa; promosse la liturgia come 
esperienza vitale e partecipata di tutto il popolo cristiano.

Il suo impegno traeva alimento da una originale teolo-
gia trinitaria che, scardinando un’immagine «monistica» 
di Dio, rinveniva nello scambio amoroso di Padre, Figlio, 
Spirito il fondamento della realtà umana e cosmica, e la 
fonte del pluralismo, della relazione, del dinamismo che 
percepiva in ogni dimensione del vivere. Era una teologia, 
la sua, che nasceva fuori da contesti accademici, dal vivo 
di un animo contemplativo che orientò Adriana a una gio-
vanile scelta religiosa e, negli anni della maturità, alla cre-
azione di eremi che divennero oasi di armonia e bellezza, 
pre�gurazione di un «Eden» promesso e creduto, appro-
do di cristiani in ricerca o di chi avvertiva la nostalgia di un 
«assoluto» a cui non attribuiva alcun nome.

Tradusse il primato di Dio in potenziale di resistenza 
contro le storture del mondo; concretizzò il suo orizzonte 
evangelico in amore e cura della terra e delle sue creature; 
condivise una vocazione alla preghiera come esigenza di 
vita piena da ritrovare nella propria interiorità. Le sue pa-
gine emanano il fascino di un’esistenza persuasa del senso 
profondo delle cose e la capacità di riconoscere, nell’uma-
nità e nel cosmo, il mistero e la presenza di Dio.

* Studiosa di Storia della Chiesa, è autrice della recentissima biografia 
Semplicemente una che vive. Vita e opere di Adriana Zarri (Il Mulino).

di Gerolamo Fazzini

CARLO ACUTIS
E IL VARIEGATO
MOSAICO
DELLA SANTITÀ

i Carlo Acutis, beati�cato lo scorso 10 ottobre, 
si è scritto molto circa la sua passione per il web. 
Pochi hanno ricordato che era nato a Londra: il 
padre di Carlo, infatti, ancora oggi titolare di 

un’importante società di assicurazioni, lavorava all’e-
poca nella City. La stessa location che ha fatto da sfon-
do a Diavoli, una delle serie televisive di maggior suc-
cesso degli ultimi tempi. Non vi pare uno scherzo della 
Provvidenza?   

Carlo nasce in una famiglia ricca, ma non vive schia-
vo della ricchezza. Il postulatore della causa ha dichiara-
to: «Francesco d’Assisi si è spogliato dei suoi beni, Carlo 
ha vissuto come se non li avesse». E mamma Antonia ha 
raccontato che per lei era una fatica convincere Carlo a 
comprarsi i vestiti: il �glio non era a�atto interessato al 
lusso, alle marche famose.

Per il cristiano la povertà non si identi�ca con una ca-
tegoria sociologica, ma spirituale. L’ha ricordato, tempo 
fa, papa Francesco in un’intervista: «Sto portando avan-
ti la causa di beati�cazione di un ricco imprenditore ar-
gentino, Enrique Shaw, che era ricco ma era santo. Una 
persona può avere denaro, Dio glielo dà perché lo ammi-
nistri bene. E quest’uomo lo amministrava bene». 

«Ricco, ma santo». Il bello, nel cristianesimo, è che 
il cammino verso la felicità autentica (cos’altro è, in fon-
do, la vocazione, se non questo?) è diverso per ciascuno. 
Non un’autostrada a�ollata sulla quale ci in�liamo inco-
lonnandoci dietro gli altri, bensì un ventaglio in�nito di 
sentieri di�erenti. Tanti quante sono le vite di coloro che 
scelgono di andar dietro a Cristo. 

Di padre Augusto Gianola, indimenticato missiona-
rio in Amazzonia, il superiore generale del Pime dell’e-
poca disse che uno così bastava all’istituto: due sareb-
bero stati troppi. È una regola che vale sempre: ognuno 
ha il suo preciso compito da svolgere nel mondo, con i 
talenti che Dio gli ha assegnato. Se così non accadesse, se 
da originali ci trasformassimo in fotocopie – ci avverte 
Carlo – sarebbe l’intera missione della Chiesa a impo-
verirsi. Come un mosaico al quale mancasse un solo, ma 
insostituibile tassello. 

PERCHÉ L’ECONOMIA 
NON UCCIDA PIÙ MA 
FAVORISCA IL BENE 
E LA FRATERNITÀ

utti gli ultimi Papi hanno sottolineato come l’eco-
nomia possa sfuggire di mano e chiudersi nell’e-
goismo, nell’individualismo, producendo una folla 
di scartati. «Questa economia uccide», scriveva 

Francesco nell’Evangelii gaudium. E aggiungeva: «Non 
è possibile che non faccia notizia il fatto che muoia assi-
derato un anziano ridotto a vivere per strada, mentre lo 
sia il ribasso di due punti in borsa. Questo è esclusione. 
Non si può più tollerare il fatto che si getti il cibo, quando 
c’è gente che so�re la fame. Questo è inequità.» (n. 53). 

Già Giovanni Paolo II, nella Sollecitudo rei socialis, 
parlava di «strutture di peccato» (n. 37). Così le spie-
gava in una Udienza generale (25 agosto 1999): «Esiste 
una spaventosa forza di attrazione del male che fa giu-
dicare “normali” e “inevitabili” molti atteggiamenti… 
Se si pensa poi alle strutture di peccato che frenano lo 
sviluppo dei popoli più svantaggiati sotto il pro�lo eco-
nomico e politico, verrebbe quasi da arrendersi di fronte 
a un male morale che sembra ineluttabile...  Ma l’annun-
cio della vittoria di Cristo sul male ci dà la certezza che 
anche le strutture più consolidate dal male possono es-
sere vinte e sostituite da “strutture di bene”». Benedet-
to XVI, nella Caritas in veritate, ribadiva la necessità di 
immettere nell’economia una logica diversa: «La grande 
s�da che abbiamo davanti a noi... è di mostrare, a livello 
sia di pensiero sia di comportamenti... che il principio di 
gratuità e la logica del dono come espressione della fra-
ternità possono e devono trovare posto entro la normale 
attività economica» (n. 36). 

Il magistero di Francesco, in particolare con l’ultima 
enciclica Fratelli tutti, prende più sul serio queste solle-
citazioni. Potrà avere successo la sua “rivoluzione”? Ne 
parliamo nel dibattito di questo numero (   PAGINA 
28). Come a�erma uno dei nostri ospiti, Mauro Montal-
betti, «Papa Francesco rappresenta l’unico leader mon-
diale che sta cercando, attraverso il ruolo che svolge, di 
inserire una contro-agenda di un nuovo governo dell’e-
conomia e di un nuovo ordine mondiale. Quindi mi au-
guro che, grazie all’approccio nuovo e al coinvolgimento 
delle nuove generazioni, riesca a farsi sentire ».
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